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CULTURA
zxy L’inTeRvisTA
gianni oliva*

GiovanniPascoli
e le sonorità
dellanatura
Unsaggio sulla suaoperapoetica
e sull’invenzionedinuoveparole

ritratto
Pascoli nella casa di Castelvecchio.
Sotto: il filologo e storico della
lingua gianni oliva.

Concluso da poco il centenario della morte, è in libreria un volume su Gio-
vanni PascoliLamimesi della dissolvenza, un lavoro affascinante che riflette
sulla composizione del verso pascoliano, fondata sul gioco delle sonorità sil-
labiche. Di Pascoli abbiamo discusso con Gianni Oliva, autore dei saggi.

RAffAeLLA CAsTAgnoLA

zxy Lei, che è esperto di D’Annunzio,
pubblica ora un libro su Pascoli. Che
ne direbbe il Vate, suo rivale?
«In realtà la rivalità tra i dueèadir poco
leggendaria. Al di là di qualche screzio
personale documentato dai giornali
dell’epoca, la stima fu reciproca e non
ipocrita. Non si dimentichi che fu pro-
prio D’Annunzio a recensire ai suoi
esordi il giovane Giovanni Pascoli nel
1886, al tempo della plaquette L’ultima

passeggiata. E poi, alla fine della sua vi-
ta, gli dedicò La contemplazione della
morte, unaprosadal registroalto incen-
trata sulla sua amicizia con Pascoli.
L’uno e l’altro comunque appartengo-
no,perquantoapparentementediversi,
alla stessa stagioneculturale ehanno in
comune quella poetica dell’invenzione
(dal latino invenio, ritrovo), cioè della

poesia che si ritrova nelle cose, fonda-
mentodellapoeticadelDecadentismo.
Pascoli e D’Annunzio sono infine la
piattaforma su cui si svilupperà tutta la
lirica delNovecento».
Il volume ha un titolo curioso, forse
un po’ sibillino, ce lo può spiegare?
«Pascoli, come tutti gli intellettuali di
educazione positivistica, è interessato
alla imitazione del reale (alla mimesi);
tuttavia si accorge che non solo il reale
non ha una sola faccia, ma che addirit-
tura quella che riusciamo a percepire
comenostraè«dissolvente», cioè tende
ad evaporare, fino ad annullarsi com-
pletamente. Lo sforzo del poeta, quin-
di, nel riprodurla, è notevole se non
addirittura vano».
Curiosi sono anche i titoli dei capitoli
del suo libro: si parladi «suonidelbri-
vido», di rumori e di silenzi.
«I titoli hanno in comune la sonorità e
sono riferiti alle liriche dei Canti di
Castelvecchio, analizzate con una me-
todologiamicroscopica, tesa a eviden-
ziare l’uso delle cellule foniche da cui
sono costituite le parole. Pascoli, come
dicevo, tende all’imitazione del reale e
lo fa attraverso l’onomatopea, ma non
solo quella di primo grado che riguar-

da la riproduzione del verso degli uc-
celli o di altri rumori (per intenderci
come nello slang dei fumetti). Il siste-
ma fonosimbolico di Pascoli è più
complesso e parte dal suono che è già
simbolo; sicchéogniparola è sceltaper
le sue sonorità interne (si pensi a
«sciacquìo», «rimbombare», la «cincia
che rissa»), in un gioco infinito di allit-
terazioni e di altre combinazioni sono-
re. Del resto la poesia è costituita da
musica eparole. ComedicenellaCola-
scionata a Severino Ferrari, lui vorreb-
be quello strumento (il ribechino) che
produce musica e su questa musica
metterebbe le parole («tessere fila di
trochei»). Il fanciullo è musico, ribadi-
sce nel Fanciullino. Fatto sta che la po-

esia è per Pascoli un lavoro difficile e
faticoso, una tessitura paziente. Nel li-
bro segnalo al lettore il saggio dedicato
alla tessitura del testo poetico, che è
poi la chiave di volta di tutto il discorso
critico».
A proposito di suoni e di rumori, lei
dedica una riflessione al tema del
temporale.
«Sì, è vero.Mi sono sempre chiestoper-
chéquestomotivo sia così ricorrente in
Pascoli, sotto varie forme (Il lampo, Il
tuono, Pioggia, Dopo l’acquazzone, Il
temporale). Sonogiuntoalla conclusio-
ne che il poeta tiene conto della radice
«TEM», che vuol dire «tagliare», la stes-
sa di tempus, come se Pascoli volesse
alludere alla sospensione della lineari-

tà del tempo, a qualcosa d’improvviso
che può minacciarci da un momento
all’altro, a un inghippo inaspettato che
si insinuanell’ordinedelle cose».
Se lanaturaha i suoi suoni, i sogninon
fanno rumore?
«Se il brividonellamentalità popolare è
il segnodellamortechepassa,nella liri-
ca Il sonnellino è rappresentata la con-
dizione del dormiveglia, quello stato di
rêverie, direbbe Bachelard, in cui realtà
e immaginazione si confondono. La
fantasia più sbrigliata e grandiosa si au-
toalimentae restanell’interiorità, eper-
tanto «non fa rumore», così come an-
che i desideri sono silenziosi».
Un saggio è dedicato agli animali do-
mestici in Pascoli. È vero che il reper-
torio delle sue conoscenze in questo
campo deve molto agli studi dei natu-
ralisti?
«Certamentedietro le competenzezoo-
logiche pascoliane c’è la consultazione
della Vita degli animali del Brehm, co-
me dell’Ornitologia toscana del Savi,
ma ciò dimostra solo lo scrupolo di do-
cumentazione del poeta che non lascia
nulla all’improvvisazione. L’importante
è il suo feeling con la natura, profondo,
insostituibile, che riesce a trasformare
anche l’informazione tecnico-scientifi-
ca inunadimensionepoetica.
Il mondo degli animali è il mondo del
Pascoli.Nella suapoesia, almenodaMy-
ricae ai Canti di Castelvecchio, l’uomo è
quasi assente, talvolta si percepisce ma
nonsivede.Glianimali invecesonopro-
tagonisti, specialmente gli uccelli, la cui
società è metafora di quella umana.
Questo vuol dire chePascoli parte daun
concetto di unmondonon antropocen-
trico, incui tutti gli esseri viventihanno il
loro ruolo fondamentale, una sorta di
festa delle creature, un francescanesimo
laico. L’uomo ha in più la parola, ma gli
animalihannoil loro linguaggio,parlano
la ‘‘linguachepiùnonsi sa’’ eche ilpoeta
insegnaadecifrare».
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‘‘La rivalità conD’An-
nunzio è leggenda-
ria,ma ci fu sempre
reciproca stima

liBri sUi BancHi Quando lE StoriE arrivano dal tiCino

Q uando si parla di narrativa
per ragazzi, non si può fare a
meno di notare che il Canton
Ticino è un terreno fertile e mo-

vimentato: le iniziative volte a educare
alla lettura sin dai primi anni di età
sono moltissime, dal progetto «Nati
per leggere», uno dei cardini attorno ai
quali ruota l’impegno di Bibliomedia,
ai numerosi concorsi o ai festival che
propongono incontri con i libri e con
gli autori a un pubblico di diverse fa-
sce di età, dai bambini agli adolescen-
ti. L’anno scolastico appena concluso,
ad esempio, ha visto una splendida
edizione di «Storie Controvento», im-
preziosita dalla presenza dello scrittore
inglese Aidan Chambers, uno dei mas-
simi esperti nel campo della promozio-
ne della lettura e delle strategie per far
nascere in bambini e ragazzi il piacere
di leggere.
Chambers, incontrando i futuri docen-

ti del DFA della SUPSI, ha toccato un
tasto molte volte dolente per gli inse-
gnanti in formazione (e non solo): lo
spaesamento di fronte alla scelta dei
libri, che nasce spesso dalla mancanza
di tempo per leggere. In effetti, chi si
occupa di formazione sa bene che non
è facile parlare di strategie per propor-
re i libri agli allievi a chi ne conosce
pochi, troppo pochi. È un po’ come
andare in cerca di funghi senza sapere
quali caratteristiche hanno: non tutti
sono commestibili, alcuni sono più
buoni, altri possono fare anche molto
male. Insomma, per raccoglierli e poi
servirli ai commensali bisogna cono-
scerli bene. Toccarli con mano, annu-
sarli, ispezionarli. Proprio come i libri.
Chambers proponeva allora di stilare
una lista di tre libri alla settimana (un
albo illustrato, un romanzo breve e un
altro a scelta) da leggere in un anno,
per un totale di 156 libri. Una base già

piuttosto consistente per iniziare con
maggior tranquillità la propria profes-
sione. Ma anche stilare la lista non è

cosa semplice: bisogna scegliere funghi
buoni e appetitosi. Ecco che allora,
conciliando i due temi che abbiamo
toccato (la fertilità del Ticino e la ne-
cessità di conoscere i funghi-libri), si
può proporre un suggerimento: nella
lista dovrebbero trovare spazio anche
un po’ di autori attivi sul nostro terri-
torio, giacché ve ne sono e sono per
giunta anche molto bravi. Qualche
idea può venire sfogliando l’elenco de-
gli scrittori svizzeri di lingua italiana
presente sul sito di Bibliomedia (www.
bibliomedia.ch): tra chi si è cimentato
con più o meno assiduità nelle storie
per l’infanzia troviamo i nomi di Re-
nato Giovannoli, Claudio Origoni,
Matteo Terzaghi e Maria Rosaria Va-
lentini; spicca poi Gionata Bernasconi,
che nella narrativa per ragazzi si è
specializzato, riuscendo a esportarla
anche all’estero e divenendo un autore
del prestigioso catalogo Einuadi (di un

suo bel libro parleranno due studen-
tesse del DFA nella prossima puntata
di «Libri sui banchi»). Qualche idea
molto valida viene anche dal catalogo
delle Edizioni Svizzere per la Gioventù,
sempre vive e ben presenti. Ma non è
tutto: in Ticino nascono pubblicazioni
che magari non hanno ancora rag-
giunto una grande notorietà, ma che
avrebbero tutte le carte in regola per
farlo. È il caso del libro Una pulce di
bambina di Anna Binaghi (Fontana
Edizioni, Fr. 19,90), illustrato dai colo-
rati disegni di Simona Meisser. Una
storia dolce e delicata, suddivisa in
agili capitoli di due, tre pagine ciascu-
no, che tocca il tema della sofferenza
infantile per la mancanza di un geni-
tore con sensibilità e tatto, riuscendo a
trasformare un dramma in un’occasio-
ne di crescita e di scoperta di una nuo-
va, serena felicità.

Simone Fornara

nEw York

Museo d’arte
premiato
per la grafica

zxy negli scorsi giorni sono stati resi noti a
new York i vincitori del premio «50 books/50
covers 2014» organizzato dal Design obser-
ver in collaborazione con aiGa (american in-
stitute of Graphic arts) e Designers & Books.
Come ogni anno, la giuria del premio ha sele-
zionato i migliori 50 libri e le migliori 50 co-
pertine del 2014 tra centinaia di candidature
provenienti da 14 paesi. il concorso «50 bo-
oks/50 covers» è stato istituito nel 1923

dall’aiGa. Tra i migliori 50 libri del 2014 ne
sono stati inclusi tre realizzati dal museo
cantonale d’arte e dal museo d’arte della
città di Lugano, curati da elio Schenini: il ca-
talogo della mostra presentata a villa mal-
pensata «Hans richter. il ritmo dell’avan-
guardia» (nell’immagine), edito da
Casagrande su progetto grafico di marco
Zürcher e Sidi Vanetti, e le pubblicazioni che
accompagnavano due mostre presentate

nell’ala est del museo cantonale d’arte:
«Una Szeemann e Bohdan Stehlik. Quello che
non è, non è quello che» e «annaïk Lou Pitte-
loud. esercizio sullo stato attuale». Questi
ultimi due volumi sono il frutto della collabo-
razione tra il curatore, il grafico Sidi Vanetti e
gli artisti. i libri e le copertine premiati sa-
ranno inclusi in una pubblicazione e verranno
esposti in ottobre a new orleans, in occasio-
ne della conferenza annuale dell’aiGa.


